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Le persone basse 
a rìschio 
per attacchi 
cardiaci? 

Le persone basse sono apparentemente più soggette agli at
tacchi cardiaci di quelle alte, perché le loro artenc coronan-
che sono più strette e più vulnerabili ai danni dell'arterio
sclerosi. Secondo una ricerca della «Harvard medicai 
school», pubblicata dal New York Times, un uomo alto un 
metro e sessanta, o più basso, avrebbe un 60 per cento in 
più di nschio di subire un primo attacco cardiaco rispetto ad 
uno alto venti centimetri di più. 1 ricercatori avvertono, tutta
via, che mentre le persone basse devono avere maggiori at
tenzione nel ridurre gli altri fattori di rischio, sovrappeso, co
lesterolo e pressione alta, gli alti non devono pensare di es
sere resistenti agli attacchi di cuore. Patricia Hebert, capo 
del gruppo di ricerca, ha rilevato che -nei 5 anni in cui é sta
to condotto lo studio, ad ogni centimetro di altezza in più 
nei soggetti osservati comspondeva quasi un punto in per
centuale in meno di rischio di attacco cardiaco». A fonda
mento di questa tesi sono state portali numerosi studi che 
documentano la correlazione tra diametro delle arterie co
ronariche e corporatura. La dimensione ridotta delle arterie 
rende il cuore più vulnerabile ai danni provocati dai depositi 
di grassi, causa principale della maggior parte degli attacchi 
cardiaci. Anche la funzione polmonare è un'altra possibile 
spiegazione della correlazione fra altezza e attacchi di cuo
re. 

SCIENZA GIOVEDÌ 28 NOVEMBRE 1991 

Realizzato. .:. 
in Giappone 
il supercomputer 
più potente 

Si chiama «y-mp c90» e coni 
'suoi Tè miliardi di Operazio
ni al secondo e il supercom
puter parallelo più potente 
che sia mal stato realizzalo 
per applicazioni scientifiche 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ e di engineering. Lo ha pre-
^ ^ ™ ^ ™ ^ ™ ' ^ " * ~ sentalo nei giorni scorsi a to-
kyo, la «Crsya, che ne ha illustralo le caratteristiche anche in 
un comunicato diramato a Milano attraverso la sua filiale 
Italiana. Il nuovo sistema • vi si afferma - e capace di operare 
con una velocità quattro volte superiore agli ultimi super-
computer usciti dalla ricerca Cray. Il sistema va ad ampliare 
la linea «y-mp» che prevede per ogni unità centrale di pro
cesso (epu) una performance di picco di un miliardo di 
operazioni al secondo (glgaflop). E con 16 epu e 256 mega
word (2 gigabyte) di memoria centrale, il sistema y-mp c90 
ha una performance di picco di 16 glgaflop, pari a 16 miliar
di di operazioni al secondo. La cray ha già ricevuto per que
sto nuovo sistema sei ordinazioni, una richiesta che ha già 
impegnato la propria attività produttiva per i prossimi dodici 
mesi. La prima istallazione internazionale sarà a Reading, in 
Inghilterra. 

Sigaretta Salutisti e igienisti non po-
£ÌII£S£ Iranno più chiedere quartieri 
u n c a c separati per fumatori, alme-
previene no cosi praticamente so
li Cancro? stengono i cinesi che hanno 
H M I I U U I messo a punto una sigaretta 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per la prevenzione del can-
^•"^•"™•""•^"—™"" ero. Lo riferisce oggi l'agen
zia Nuova Cina. Secondo il professor Wang Meizhu, che I' 
ha inventata, il segreto della sigaretta rivoluzionaria è nella 
composizione del tabacco utilizzato. Contiene da «sette a 12 
volte» più selenio delle sigarette normali. Il fabbricante della 
Laifcng (questo il nome della sigaretta) di Wuhan, nella re
gione dello Hubei, sostiene che il suolo dello Hubei è ricco 
di selenio e il tabacco prodotto 11 contiene l'otto per cento 
di questasostanza. Il selenio è una delle 14 sostanze di cui I' 
organismo ha bisogno per prevenire le cause del cancro. 

MireAtfantis 
Incontro 
ravvicinato 
nello spazio 

•Incontro ravvicinato di ter
zo tipo» nella seconda gior
nata della 44/ma missione 
spaziale di uno Shuttle: i sei 
astronauti americani dell'At-
lantis e i cosmonauti sovieti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ci della stazione spaziale Mir 
^•™"™"^™"^"*^""™"" si sono scambiati messaggi 
nello spazio. Durante un'orbita, l'Atlantis e passato a 26 mi
glia dalla Mir e gli astronauti americani hanno ripreso l'im
magine con le telecamere. Trasmesse a terra le immagini, la 
Mir è apparsa come un grande specchio scintillante in rapi- , 
do movimento. L'osservazione é durata complessivamente 
circa quattro minuti. Durante l'incontro ravvicinato, i cosmo
nauti sovietici Sergci Krikalev e Alexander Volkov hanno in
viato I loro saluti ai colleghi americani. «Quando vi siete stac
cati dal centro spaziale Kennedy - ha detto Krikalev • noi ci 
trovavamo nelle vicinanze. Abbiamo seguito il conto alla ro
vescia con una radio e abbiamo visto le sequenze di tutto il 
lancio». L'astronauta italo-americano Mario Runco, che co
nosce Krikalev, ha chiesto a terra di inviare ai sovietici l'au
gurio di pieno successo della" loro missione. GII astronauti 
americani hanno anche effettuato osservazioni sperimentali 
dallo spazio con una telecamera, esaminato ie reazioni del 
corpo umano alla mancanza di peso e misurato la quantità 
di penetrazione di particelle energetiche nella navicella. 

CRISTIANA PULCINU.LI 

.Dalla «teoria già unificata» di Sakharov 
alle recenti discussioni sulle quattro forze fondamentali 
Relatività e meccanica quantistica: nemiche irriducibili 

L'enigma della gravità *'v \ 

IH È la più debole tra le 
quattro forze fondamentali 
della natura. Ma modella l'in
tero universo: non esiste bar
riera che riesca a fermarla. È la 
più familiare. Perché, sostiene 
Paul Davics, ci tiene con i piedi 
per terra. E perché, ha notato 
Isaac Newton, fa cadere le me
le dagli alberi. Ma e anche la 
più misteriosa. Nonostante le 
descrizioni geniali, eleganti a . 
rivoluzionarie che ne hanno 
fatto prima lo stesso Newton, 
come legge universale in uno 
spazio ed in un tempo assoluti, 
e poi Albert Einstein, come 
curvatura dello spazio-tempo 
relativistico, la gravità resta 
una forza ancora sconosciuta 
nella sua più intima essenza. 

Addomesticarla, unificarla 
alle altre forze fondamentali 
della natura é stato il sogno ir
realizzato di Michael Faraday. 
E quello di Albert Einstein. Il 
problema resta tuttora aperto. 
Tra I fisici teorici circolano di
verse ipotesi di soluzione. Ma 
falsificarle sarà molto difficile. 
Almeno fino a quando gli «spe
rimentali» non avranno impa
rato a costruire acceleratori di 
particelle con un diametro di 
10 anni luce, o giù di 11. 330mi-
la volte il diametro dell'orbita 
che la Terra descrive intomo al 
Sole. 

Comprenderla sarà ancora 
meno agevole. Perché signifi
cherà non solo definire final
mente una compiuta teoria 
quantistica della gravità e tro
vare un accordo tra le due 
grandi, inriconciliabili teorìe 
della fisica di questo secolo: la 
relatività e la meccanica quan
tistica. Ma significherà anche e 
soprattutto trovare, come so
stiene Paolo Budinich, una 
nuova dimensione dello spa
zio e del tempo. Insomma per , 
comprendere l'essenza della • 
gravità occorrerà rivoluzionare '.' 
la fisica. Un'opera degna di un 
nuovo Einstein. 

A meno che... 
Tra gli addetti ai lavori è no

ta come «the already unified 
theory»: la teoria già unificata. 
Tra un attimo capiremo il per
ché di questo nome dal sapore 
vagamente ironico. L'ipotesi é 
stata avanzata per la prima vol
ta anni fa da un sovietico mol- , 
to noto, Andrei Sakharov. É 
stata poi riproposta nel 1989 
da Harold Puthoff, un america
no in forze all'Istituto di Studi .. 
Avanzati di Austin, in Texas, E 
ripresa lo scorso settembre sul-
YAstrophysical Journal da un 
altro americano, Paul Wesson, 
dell'Università di California, 
Berkeley. Sia chiaro, la teoria, 
del tutto speculativa, non è as
solutamente la nuova fisica 
ipotizzata da Budinich. Ma, in 
un modo o nell'altro, potrebbe 
rivelarsi una formidabile scor
ciatoia per tentare di arrivarci. 

L'idea di Andrei Sakharov è 
semplice e sconcertante. Co
me solo quelle dei geni sanno 
esserlo. Nonostante tutti gli im-

La gravità non sarebbe una della quat
tro forze fondamentali della natura. 
Ma un effetto secondario del vuoto 
quantistico. Nuove idee su una vec
chia ipotesi, puramente speculativa, 
di Andrei Sakharov. Traendo tutte le 
conseguenze logiche dalla meccanica 
dei quanti e dalla relatività, il fisico so

vietico giunse a formulare la «teoria 
già unificata». Aspettando il nuovo 
Einstein: gli sviluppi più recenti di que
sta teoria riconfermano l'esigenza di 
rivedere i fondamenti della relatività 
e/o della meccanica quantistica attra
verso una nuova descrizione teorica 
dello spazio e del tempo. 

PIETRO QRCCO 

Disegno 
di Mitra Dtvshali 

mani sforzi effettuati, sostene
va il fisico sovietico, non riu
sciamo ad afferrarne l'intima 
essenza semplicemente per
ché la gravità potrebbe non es
sere una forza fondamentale 
della natura, come lo sono 
elettromagnetismo, interazio
ne debole ed interazione forte. 
Quellojene1 noi consideriamo il 
campo gravitazionale potreb
be essere solo un effetto se
condario e residuo associato a 
tutt altri campi di forze. L'attra
zione gravitazionale che per
mea l'universo, che ha solleva
to gigantesche quantità di ma
teria e ie ha ammassate in pia
neti, stelle, galassie, ammassi 
di galassie e supercluster po
trebbe essere null'altro che 
l'effetto secondario del vuoto 
cosmico. SI di quel brulichio di 
energia e di materia «virtuali» 
che é il vuoto fluttuante, figlio 
legittimo dell'incertezza quan
tistica. 

Il vuoto quantistico è un 
vuoto ben strano. Un mercato 
affollato nell'ora di punta. Pie
no zeppo di beni, di mercanti 

e di clienti virtuali. Vi si posso
no incontrare particelle prive 
di massa, come i fotoni. Ma an
che particelle dotate di massa, 
come coppie di elettroni e po
sitroni Pronti ad apparire, esi
stere è scomparire di nuovo 
nell'effimero tempo concesso 
dal principio di indetermina
zione di Heisenberg. Ipotesi 
surreali? Teorie matematiche 
degne dello strano mondo dei 
quanti, ma inafferrabili nel no
stro mondo tangibile? Beh, 
non proprio. Visto che in que
sto mercato virtuale qualche 
cliente reale, può fare, di tanto 
in tanto, la spesa. Le fluttuazio
ni quantistiche del vuoto han
no effetti misurabili. Come la 
•polarizzazione». Un elettrone 
•reale», per esempio, tende ad 
attrarre i positroni «virtuali» e a 
respingere gli elettroni «virtua
li». In questo modo tra l'elettro
ne «reale» e un qualsiasi osser
vatore altrettanto «reale» le par
ticelle «virtuali» formano un ve
ro e proprio schermo. Se non 
tenessimo conto di questo 
schermo non ci sarebbe accor

do, per esempio, tra l'energia 
misurata e l'energia calcolata 
di un elettrone in un atomo di 
idrogeno. Ancora, é questo 
schermo «reale» formato dalle 
particelle «virtuali» che modifi
ca dello 0,116% il momento 
magnetico dell'elettrone. 

Insomma, sostiene la mec
canica quantistica, il vuoto 
•contiene» energia. Un'energia 
fluttuante che viola il principio 
di conservazione e che non 
può essere eliminata, neppure 
abbassando la temperatura al
lo zero assoluto. Per questo i fi
sici la chiamano «energia di 
punto zero». Quest'energia 
fluttuante ed irriducibile esiste, 
perché i suoi effetti sono misu
rabili. Uno dei questi é il cosid
detto «Casimir effect». Prendia
mo due piatti metallici. E tenia
moli separati ad una certa di
stanza, abbastanza piccola. 
Bene, la teoria del vuoto quan
tistico prevede che nello spa
zio tra i due piatti possano av
venire delle fluttuazioni. Tutta
via la «creazione» di fotoni vir
tuali nel ristretto spazio com
preso tra i due piatti ha dei li

miti. Non possono essere 
•creati» fotoni virtuali che ab
biano una lunghezza d'onda 
superiore alla distanza tra i 
piatti. Al contrario nello spazio 
estemo le fluttuazioni non 
hanno limiti di sorta. Per cui il 
vuoto quantistico può «creare» 
molti più fotoni «virtuali», aven
do a disposizione qualsivoglia 
lunghezza d'onda. Risultato 
netto: i piatti sono soggetti ad 
una pressione «reale», cioè mi
surabile, che dall'esterno li 
spinge ad avvicinarsi l'uno al
l'altro. 

Ma se quesl'«energia di pun
to zero» esiste davvero e ne ab
biamo le prove, pensò Andrei 
Sakharov, allora deve essere 
soggetta alle leggi della relati
vità. Deve cioè produrre effetti 
gravitazionali anche su larga 
scala. Anzi la gravità altro non 
è che un enorme «effetto Casi
miro su scala cosmica dovuto 
alle continue fluttuazioni dcl-
l'«energia di punto zero». Un 
effetto secondario delle pertur
bazioni quantlstiche del cam
po elettromagnetico. Ciò spie

gherebbe perché la gravità è 
una forza cosi debole e perché 
è solo positiva. Nessuno infatti 
ha mai rilevato una gravità ne
gativa, che costringe materia 
ed energia a respingersi invece 
che ad attrarsi Inoltre, poiché 
il vuoto pervade tutto lo spa
zio, l'ipotesi consente anche di 
spiegare perché, a differenza 
delle altre forze fondamentali, 
nulla riesce a schermare la for
za di gravita. 

Adesso ben si capisce per
ché l'ipotesi di Sakharov è sta
ta definita «teoria già unifica
ta». Eliminando la gravità dalle 
forze fondamentali della natu
ro., viene meno anche il biso
gno di unificarla alle altre tre! 

Andrei Sakharov non appro
fondi oltre la sua idea. Sosten
ne solo che il primo passo per 
falsificare la teoria avrebbe do
vuto essere quello di predire il 
valore della costante gravita
zionale G. Restava quindi 
aperto il problema dell'origine 
ultima di quest'«energia di 
punto zero» che pervaderebbe 
cosi uniformemente il cosmo. 

Si sono .formate, a^posiio 
due scuole di pera, ^ ^ 
Harold Puthoff (Nev..pnlis, 
28 luglio '990). Ceri^ne' 
che essa sia una dei.oncjj. 
zioni a contomo àllostIO 
universo. Ui residuo 'nedel 
Big Bang inziale. cona ra. 
diazione di bndo. Ma iitra scuola di pernierò, che S p o 
allo stesso Puhoff, ha ryfjj. 
to che potrobero ess> | e 
fluttuazioni qiantisticht î 
movimento d«jli atomi ̂  
costituiscono lamateria a „ 
origine all'«enet#a di pij 
zero» e quindi al no effetto 
condario, l'attrazone gravi 
zionale. Assumerlo che sia 
campo associato »ll'«energ, 
di punto zero» a gufare il me. 
to delle particelle, Xithoff he 
calcolato che il moviiento di 
tutte le particelle car-.he del
l'universo sarebbe in rado di 
rigenerare continumente ' 
questo campo. Se Vthoff i 
avesse ragione la gravfc non 
sarebbe altro che un gab co
smico che tenta elemaiente 
di mordersi la coda. 

Per quanto rigorosa l'ipiesi 
di Sakharov, sviluppala d*u-
thoi'f. è stata accolta coQin 
certo scetticismo nel mono 
scientifico. Il ragionamento^ 
Richard Feynman, il prestigli 
so esperto di elettrodinamio 
quantistica, é stringente e sin 
tetizza i rilievi sia dei fisic. 
quantistici che dei cosmologi: 
•Il campo gravitazionale pro
dotto dall'energia nel campo 
elettromagnetico del vuoto do
vrebbe essere enorme. Il fatto 
è che esso é zero. O cosi pic
colo da essere in disaccordo 
con quello che ci aspettiamo 
dalla teorìa dei campi.» (Su-
perstrings, a theory of every-
thing?, Cambridge University 
Press, 1988) 

. • È evidente che c'è qualcosa 
che non quadra. Ma, sostiene 
Paul Wesson, l'inghippo non 
va cercato nel ragionamento, 
limpido e conseguente, di Sa
kharov e di Puthoff. Le possibi
lità sono tre. O I'«energia di 
punto zero» non produce effet
ti gravitazionali, in disaccordo 
con la teoria della relatività. O 
in qualche modo le particelle 
«virtuali» del vuoto quantistico 
non hanno il tempo, nel corso 
della loro brevissima vita, di in
teragire in termini gravitazio
nali con la materia ordinaria. 
Oppure, ultima possibilità, il 
campo positivo creato daM'«e-
nergia di punto zero» è annul
lato da un analogo campo ne
gativo di cui non c'è traccia né 
sperimentale né teorica. In tal 
caso dovrebbe essere la teoria 
dei quanti ad aver bisogno di 
una radicale rìdefinizione. 

L'idea di Sakharov diventa 
quindi una sorta di paradosso. 
L'ennesima riprova della irri-
conciliabilità tra meccanica 
quantistica e relatività. Qual
siasi essa sia, la soluzione del
l'enigma gravitazionale porte
rà dritto verso una nuova fisica. 

| l l plantigrado più amato dai bambini, completamente abbandonato dagli adulti 

Timidi, buffi, pasticcioni amici orsi 
Amato orsetto di morbido peluche, esilarante orso 

J i televisivo pasticcione, buffa famiglia di orsi di una 
§,* serie di libri...il plantigrado più amato dai bambini 
\i vive, nella realtà, una vita dura e continuamente mi-
r» nacciata. In Abruzzo restano ormai solo una qua
li;; ramina di esemplari e in Trentino si avverte la mi-
jb naccia rappresentata dai piani di sviluppo turistico 
K della zona dove vivono loro, gli orsi. 
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il 

FABRIZIO ARDITO 

jv • • Strana sorte, quella dcl-
ft. l'orso nel suo rapporto mille

nario con l'uomo. L'amore e 
l'odio tra le due specie - o for-

' se sarebbe più esetto dire i 
K; contrastanti sentimenti del
l' l'uomo verso ì plantigradi -
f*f hanno sempre raggiunto livelli 
ff- elevatissimi di schizofrenia. I 
»? cuccioli della specie umana 

' amano gli orsi di un amore 
I" profondo e viscerale: da che 

'mondo è mondo milioni di 
• bambini trascorrono la notte in 
compagnia di orsi di pezza, 

|J> peluche o gomma. A differen
za del lupo - nelle favole sem
pre cattivo, traditore e infido -
l'orso letterario, disegnato o 

' raccontato è sempre gentile, 
saggio, al massimo pasliccio-

M ne. Ma tutto questo, evidente

mente, non è bastato ad impo
stare dei rapporti di pacìfica 
convivenza tra le due specie. 
L'orso bruno era diffuso, fino 
al secolo scorso, su tutto l'arco 
alpino. Nel 1904 l'orso scom
parve dalle Alpi svizzere, nel 
1916 dall'Austria, nel 1937 tu 
avvistato l'ultimo esemplare di 
orso francese. Dopo un massa
cro senza quartiere, condotto 
scientificamente' con tagliole, 
lacci, trappole esplosive e ve
leno - e appoggiato in tutti i 
modi dalle autorità, sempre 
pronte a premiare lautamente 
i «valorosi cacciatori» - in Italia 
oggi la popolazione di orsi 6 
divisa in due piccole colonie 
ben lontane tra loro. L'orso è 
protetto dal 1939 (per l'esat

tezza dell'articolo 38 del Testo 
Unico sulla caccia) ma in 
Trentino, dal 1935 ad oggi, 
venti esemplari sono stati ucci
si o sono morti in incidenti do
vuti all'invadenza dell'uomo. 
Nel Parco nazionale d'Abruzzo 
sopravvivono tra i 40 e gli 80 
marsicani, mentre in Trentino 
nella zona deH'Adamello-
Brenla, una quindicina di 
esemplari di orso bruno lotta
no contro l'estinzione. Oggi, 
dopo anni di studio e di lavoro, 
si è raggiunto un punto di par
tenza per indagini e progetti 
futuri con la pubblicazione del 
libro «L'orso bruno nel Trenti
no» curato da Fabio Osti per 
conto del Servizio Parchi della 
Provincia di Trento. La popola
zione di orsi, numericamente 
ridottissima, corre rischi di va
rie specie. Da un lato un nu
mero cosi esiguo è particolar
mente esposto a rischi di natu
ra esterna come epidemie o 
incidenti. D'altro canto la pos
sibilità di una deriva genetica è 
ben presente, aggravata dal
l'alterazione dei parametri 
strutturali della popolazione, 
cioè del rapporto tra classi d'e
tà e tra i sessi. Ma l'orso, le cui 
abitudini sono messe in crisi 

giorno dopo giorno dalle va
riazioni nell'ambiente della fo
resta di media quota, dall'a
pertura di nuove strade al traf
fico e dal turismo, rappresenta 
oggi un prezioso indicatore 
ecologico. Se gli spazi vitali 
dell'orso trentino dovessero ri
dursi fino a decretarne la 
scomparsa, questo significhe
rebbe la presenza di una situa
zione critica per l'ambiente 
dell'Adamcllo - Brenta. I! di
battito - a tratti acceso - tra i 
protezionisti e gli esperti oggi 
vede due posizioni ben distin
te. Da un lato sta l'amministra
zione pubblica, che sembra 
spingere per la messa in prati
ca del rinsanguamento della 
specie - cioè per l'introduzio
ne di un certo numero di 
esemplari che consentano una 
salutare differenziazione gene
tica - forse è un modo per non 
affrontare i gravi problemi del
l'habitat dell'orso. Dall'altro la
to, invece, molti sostengono 
che finché non saranno state 
eliminale le condizioni di ri
schio ed i motivi di disturbo 
antropico oggi presenti, non 
sarà giunto il momento di in
trodurre nuovi orsi in Trentino. 
Infatti, secondo gli sludi più 

approfonditi, è necessario di
sporre di un areale protetto e 
privo di interferenze umane di 
almeno 1.000 chilometri qua
drati-che oggi non esiste - ed 
è necessario reperire soggetti 
da introdurre che non abbiano 
mai subito il contatto con l'uo
mo. Il dilemma, solo apparen
temente accademico, è In real
tà condizionato da una scelta 
•politica» molto importante. Se 
cioè per salvare l'ultimo orso 
delle Alpi si è disposti a «sacri
ficare» lo sviluppo - soprattutto 
turistico - della zona o se, ri
correndo all'introduzione di 
nuovi animali lo sviluppo pos
sa continuare sulla stessa fal
sariga di oggi. Magari utilizzan
do l'orso come ulteriore attrat
tiva turìstica per incentivare il 
flusso di visitatori. Probabil
mente, però, il costo per la co
munità di un'area di assoluta 
•Wildemess» dedicata all'orso 
trentino potrebbe essere un 
prezzo ragionevole da pagare. 
Per poter ancora, tra qualche 
anno o decennio, raccontare 
ai cuccioli della nostra specie 
che, da qualche parte in mon
tagna, tra foreste e dirupi, an
cora si aggira il timido, buffo e 
bellissimo orso bruno. 

L'Oms sperimenta l'artemisia, più efficace del chinino 

Dalla Cina l'erba antimalaria 
I malati di malaria sono oggi 270 milioni nel mondo. 
Finora per curare questa malattia si usavano farma
ci derivati dal chinino, ma sembra che questa so
stanza stia diventando sempre meno efficace. 
L'Oms sta sperimentando nelle aree prù colpite 
nuovi farmaci derivati dall'artemisia annua, una 
pianta (utilizzata anche come spezia aromatica) 
che i cinesi usano da più di 2000 anni. 

ATTILIO MORO 

••NEW YORK, [malati di ma
laria sono oggi 270 milioni, più 
del 5% della popolazione 
mondiale. Sono concentrati in 
Indonesia, Africa centrale ed 
alcuni paesi dell'America lati
na. Ne muoiono ogni anno 2 
milioni, quasi tutti vittime della 
forma più pericolosa: la mala
ria cerebrale. Per curare la ma
lattia si usano da sempre far
maci derivati dal chinino. Che 
però stanno diventando sem
pre meno efficaci: i plasmodi -
gli sporozoi che penetrando 
nell'organismo umano gene
rano la malattia - sono diven
tati resistentissimi al chinino, 
ormai quasi del tutto inefficace 
nel trattamento nel 30% dei 
malati in Africa e persino 
dcll'80% in alcune aree dell'A

merica latina. 
Alla ricerca di nuovi rimedi, 

l'Organizzazione mondiale 
della sanità sta sperimentando 
nelle aree più colpite, una doz
zina di nuovi farmaci, tutti deri
vati dalla artemisia annua, una 
pianta dalla quale si estrae una 
sostanza - l'artemlsina - che 
sembra molto più efficace del 
chinino nella lotta alla malat
tia. La pianta è diffusissima nei 
paesi dai climi temperati, cre
sce spontaneamente in luoghi 
aridi e incolti, viene utilizzata 
per produrre il ginepl e in cuci
na come spezi» aromatica. I 
primi dd usare l'artemisia nella 
lotta alla malaria furono i cine
si oltre duemila anni fa. Chia
mavano la sostanza che 
eslraevano dalla pianta «qm-

ghausu». Ma con l'arrivo degli 
occidentali, presero anche lo
ro ad usare il chinino. Solo ver
so la fine degli anni '60 i cinesi 
tornarono ad usare l'antico ri
medio. Fu Wallace Peters, un 
parassitologo della London 
school of tropical medicine, il 
primo fra gli occidentali a sco
prire l'efficacia dell'artemisina: 
gli era capitato tra le mani il 
rapporto di una équipe di me
dici pubblicato a Pechino 
qualche mese prima, ed i risul
tati descritti erano stupefacen
ti. Peters - che allora era con
sulente dell'Organizzazione 
mondiale della sanità - segna
lò il rapporto e chiese invano 
che !'Oms promuovesse un 
programma di sperimentazio
ne del farmaco che i cinesi ri
cavavano dalla pianta. Ma 
l'ancora relativa efficacia del 
chinino, l'incredulità della co
munità scientifica intemazio
nale e nonché la scarsa coope
razione dei cinesi, lo convinse
ro a rinunciare a quell'idea. 

Ora - più di quindici anni 
dopo - finalmente l'Oms attua 
il vecchio progetto di Peters. I 
protocolli medici cinesi sono 
incoraggianti: i medici riesco
no a curare con il «qinghausu» 

oltre il 90% dei malati di mala
ria cerebrale, mentre la morta
lità tra i malati trattati con i far
maci occidentali ricavati dal 
chinino è superiore al 20%. In
teressato al farmaco è anche 
l'Istituto di ricerca dell'esercito 
americano, che riuscì ad otte
nere dai cinesi una decina di 
anni fa pochi milligrammi dèl
ia sostanza per fame analisi di 
laboratorio. I risultati non do
vettero essere granché convin
centi per i militari, i quali ab
bandonarono subito il proget
to. Ma ora - sulla scia dell'inte
resse mostrato dall'Oms - an
che loro vogliono nprendere la 
sperimentazione della artemi
sina nei laboratori del Walter 
Rccd Institute. I problemi mag
giori - dicono i ricercaton del
la Reed - sono quelli relativi al 
metodo di estrazione della so
stanza (peraltro diffusissima 
nei dintorni di Washington) In 
questo l'aiuto dei cinesi po
trebbe risultare decisivo. 
L'Oms per parte sua punta de
cisamente sul farmaco e spera 
di mettere a punto per la metà 
degli anni '90 un prodotto a 
base di artemisina che sia più 
stabile e di uso più semplice di 
quelli oggi disponibili. 


